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DA PADOVA
SARA MELCHIORI

on i più piccoli – il
mondo dell’animazione
e dei fumetti lo insegna

da decenni – l’immagine, i
colori, i suoni hanno un’efficacia
comunicativa ed emotiva molto
forte. Se a questo aggiungiamo
l’universo tecnologico e digitale
in cui crescono i ragazzi oggi,
riesce più facile cogliere il senso
di una sperimentazione – finora
unica in Italia – avviata
dall’Ufficio catechistico della
diocesi di Padova insieme al
Servizio informatico diocesano
che coniuga l’utilizzo di cartoni
animati «laici» nella didattica
della formazione cristiana.
Perché questo abbinamento?
«Innanzitutto – spiega don
Marco Sanavio del Servizio
informatico diocesano – per
stimolare la fantasia e
l’immaginazione e aprire nuovi
percorsi al simbolico. Non
siamo più nell’era del linguaggio
alfabetico, gli audiovisivi hanno
introdotto una comunicazione
che non è più fatta solo di
parole, concetti e sequenze
logiche, ma di simboli e
immagini. Per i più piccoli si
stanno configurando altri
modelli di apprendimento,
centrati sulla multisensorialità.
Una comunicazione come
quella dei cartoni, piacevole e
ricca di metafore, può aiutare i
ragazzi a ricavare un
insegnamento o una chiara
indicazione morale». Senza
considerare quanto la fantasia
conti anche nell’immagine di
Dio che si forma da bambini e
che accompagna e incide

nell’esperienza di fede. Certo, i
cartoni animati vanno
considerati un supporto utile
alla didattica e alla catechesi, ma
devono essere proposti con
adeguate introduzioni e
accompagnamenti per favorire
una corretta ricezione del
messaggio multimediale che
apre sempre nuovi percorsi. A
questo proposito la
sperimentazione padovana ha
preso avvio proponendo quattro
moduli di formazione, guidati
da Rodolfo Piz del gruppo
Alcuni di Treviso e Adriana
Sartore, insegnante ed Apple

distinguished educator (cioè
formatore certificato dal
dipartimento educazione di
Apple, esperto nell’uso dei suoi
sistemi e tecnologie) proposti in
particolare a educatori,
animatori, catechisti e realizzati
grazie a un’apposita tecnoclasse
messa a disposizione da abc.it.
«Questa esperienza – commenta
don Giorgio Bezze, direttore
dell’Ufficio per la catechesi di
Padova – va nella direzione di
creare collaborazioni e sinergie
con varie realtà educative a cui
sta a cuore lo sviluppo integrale
della persona, primo compito
educativo della Chiesa. Ma è
anche un’opportunità che come
Chiesa diocesana ci offriamo
per tradurre il Vangelo dentro ai
linguaggi delle nuove
generazioni». Un assaggio della
proposta è stato dato dalla
presentazione del dvd H20oooh!
realizzato in collaborazione
anche gli Alcuni e la
Commissione Nuovi stili di vita
della diocesi. Il dvd raccoglie
ventisei cartoni animati sul
tema dell’acqua utilizzabili sia
per considerare in modo
trasversale il ruolo dell’acqua
nella storia della salvezza che
per sensibilizzare all’uso
intelligente delle risorse del
pianeta. L’operazione è stata
possibile grazie alla disponibilità
dei fratelli Sergio e Francesco
Manfio creatori del gruppo
Alcuni e della serie a cartoni
animati Cuccioli che hanno
concesso la distribuzione
gratuita dei filmati di
animazione sceneggiati dai
ragazzi delle scuole italiane e
realizzati da disegnatori
professionisti.
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Educare alla fede
con i cartoni animati

L’iniziativa diocesana
è promossa assieme
da Ufficio catechistico
e Servizio informatico
Sanavio: è un nuovo
modo di apprendere
Bezze: parliamo
di Vangelo ai ragazzi
con il loro linguaggio

Il cinema, risorsa pastorale
DA FIRENZE RICCARDO BIGI

uante volte in parrocchia, a scuola, in un cam-
po estivo o all’oratorio capita di usare un film
per stimolare la discussione? Il cinema è un
mezzo usato spesso da insegnanti, catechisti,

animatori. Non sempre però si hanno strumenti e
competenze per farlo nel modo giusto. Tanti gli a-
spetti da tenere presenti: la scelta del film, i criteri per
valutare un’opera cinematografica,
l’individuazione di tematiche e valori
espressi dall’autore. Per rispondere a
queste esigenze, l’Istituto superiore di
scienze religiose «Ippolito Galantini» di
Firenze propone un’interessante no-
vità: un laboratorio dal titolo Cinema
e pastorale. Il ciclo condotto da don
Andrea Bigalli, iniziato il 17 febbraio,
prevede incontri per altre undici set-
timane, tutti i giovedì pomeriggio. In pratica, si tratta
di imparare a organizzare e condurre cineforum, ma
anche più semplicemente a usare un film come stru-
mento educativo. Le lezioni si tengono nella sede del-
la Facoltà teologica dell’Italia centrale (cui l’Istituto è
collegato) in via Cosimo il Vecchio, a Firenze.
«Questo laboratorio – spiega il direttore dell’Issr don
Stefano Grossi – si inserisce in una fase di vita del no-

Q
stro Istituto che, dopo il consolidamento dell’im-
pianto accademico degli studi, si apre all’esterno
indirizzandosi verso il dialogo con la cultura con-
temporanea e le scienze umane. Il nostro tentativo
parte dalla necessità di incarnare il Vangelo e il suo
annuncio nell’odierna realtà umana. In questa pro-
spettiva ci è sembrato opportuno proporre un la-
boratorio su cinema e pastorale come momento di
riflessione e di lavoro attivo, aperto sia agli studen-

ti dell’Istituto e della Facoltà, sia a
quanti operano nella pastorale, in
particolare nel settore giovanile. È
l’offerta di un percorso di confronto
e di lavoro comune per acquisire sen-
sibilità e linguaggi nuovi per poter
comprendere e comunicare più effi-
cacemente la fede».
Il corso si è aperto con una introdu-
zione sul magistero ecclesiale sui

mezzi di comunicazione di massa e una breve sto-
ria del cinema. Prosegue quindi con le tecniche di
conduzione di un dibattito, i criteri per la valuta-
zione di un film e la scelta del titolo giusto ad ogni
occasione. Si arriverà poi ai vari generi: dal cinema
religioso (racconti biblici, film su Gesù, vite dei san-
ti...) al cinema «di contrapposizione"» o al cinema
«di impegno». Per informazioni: 055.428221.

Firenze: l’Issr propone
un corso per imparare
a «usare» la «settima
arte» in parrocchia,
in oratorio o a scuola

Alcuni partecipanti al primo incontro della diocesi di Padova sull’uso dei cartoni animati (foto Boato)

Nardò-Gallipoli: il vescovo Mennonna
celebrato in un volume di testimonianze

NARDÒ. La diocesi di Nardò-
Gallipoli ricorda Antonio Rosario
Mennonna che, per 21 anni (1962-
1983), fu vescovo della Chiesa
salentina. Morto nel 2009 a Muro
Lucano – suo paese d’origine dove
era nato nel 1906 – a 103 anni, è
stato un punto di riferimento per
generazioni di sacerdoti, uomini di
cultura e fedeli. È quanto è emerso
martedì scorso, nella Cattedrale di
Nardò, dove alla presenza dell’attuale vescovo Domenico
Caliandro, in occasione della festa liturgica della Cattedra
di San Pietro e nella ricorrenza della nomina (22 febbraio
1962) a vescovo di Nardò di Mennonna, si è svolta la
presentazione del volume «Noi siamo creati per il cielo.
Testimonianze» a cura dei fratelli Mario e Antonio
Mennonna (Congedo Editore, Galatina). Dai 270 contributi
raccolti nelle 552 pagine del libro emerge come carità,
fede, giustizia e massima accoglienza siano state il comune
denominatore di Mennonna; doti con le quali seppe
sapientemente guidare la comunità ecclesiale a lui affidata.

Corrado Galignano

Albenga, al via un ciclo d’incontri dell’Issr
Il vescovo Brambilla oggi presenta
il libro «Educati all’Amore» di don Corini

ALBENGA. «Una Chiesa che educa». è il titolo del ciclo
d’incontri organizzato dall’Istituto superiore di scienze
religiose (Issr) della diocesi ligure di Albenga-Imperia col
patrocinio del Comune di Albenga. Al centro
dell’attenzione, il tema scelto dai vescovi italiani per gli
Orientamenti pastorali del decennio 2011-2020. Il primo
incontro si tiene oggi alle 17,30 all’auditorium «San Carlo»
e prevede la presentazione del volume di don Gabriele
Corini «Educati all’Amore»; interverrà il vescovo ausiliare
di Milano Franco Giulio Brambilla, preside della Facoltà
teologica dell’Italia settentrionale. Don Corini, direttore
dell’Issr di Albenga e responsabile dell’Ufficio diocesano
per la pastorale scolastica, ha già pubblicato altri libri come
«Non di solo pane» (2007) con la prefazione di Gianfranco
Ravasi (oggi cardinale e presidente del Pontificio Consiglio
della cultura) e «La nuova alleanza in Moab, Israele tra
memoria e identità» (2010) con la presentazione del
cardinale Carlo Maria Martini. Nel suo nuovo libro (edito
dalle Paoline, con la prefazione di Brambilla) Corini offre un
itinerario biblico riguardo ai temi dell’amicizia, dell’amore,
della relazione, visti come fondamento della persona
umana ed elementi costitutivi del cammino educativo.

Subiaco, Parmeggiani ricorda don Lanciotti
SUBIACO. Sarà il vescovo di Tivoli,
Mauro Parmeggiani, a presiedere la
Messa nel decennale del martirio di
don Nazzareno Lanciotti. L’Eucaristia
sarà celebrata domani alle 11.30 nella
chiesa di Sant’Andrea apostolo a
Subiaco – dal 2002 unita al territorio
della diocesi tiburtina. Nato a Roma il
3 marzo 1940, don Lanciotti studiò al
Seminario di Subiaco e fu ordinato
sacerdote il 29 giugno 1966. Dopo
aver svolto il ministero sacerdotale
per alcuni anni a Roma, nel 1971,
avendo aderito all’Operazione Mato
Grosso, partì come missionario fidei
donum per la diocesi brasiliana di
Cáceres dove svolse molteplici
attività a favore degli indios, fondando
un ospedale con annessa la grande
chiesa di Nostra Signora del Pilar e
una scuola. Difese e promosse la vita
e la sua dignità, dal concepimento alla

morte naturale ed operò sul confine
tra Brasile e Bolivia combattendo lo
spaccio della cocaina e lo
sfruttamento della prostituzione.
Uomo di profonda spiritualità, fu
responsabile del Movimento
sacerdotale mariano del Brasile. La
sera dell’11 febbraio 2001, mentre
stava cenando, fu ferito gravemente
da due uomini mandati per «togliere
di mezzo» un prete scomodo. Nei
giorni precedenti alla morte raccontò
quello che uno dei killer gli aveva
detto: «Sono venuto per ammazzarti

perché ci dai fastidio». Dopo aver
perdonato gli assassini, morì il 22
febbraio 2001 in un ospedale di San
Paolo del Brasile. Il processo di
beatificazione, iniziato nella diocesi di
São Luiz de Cáceres, ha concluso la
fase diocesana. Domani, al termine
della Messa, a don Lanciotti sarà
intitolata una piazza di Subiaco. «Don
Nazzareno – afferma Parmeggiani –
rappresenta un modello di sacerdote
innamorato di Dio e del popolo che
gli fu affidato. Uomo eucaristico e
mariano ha saputo impegnarsi per i
poveri, fino al dono di sé, senza
cedere ad un semplice amore
filantropico ma vivendo
esemplarmente l’amore cristiano e
sacerdotale, un amore che lo ha
condotto a dare la vita per i fratelli e
che lo rende un modello sacerdotale
e missionario valido per l’oggi». 

SABATO
26 FEBBRAIO 201120

Missionario fidei donum venne
ucciso dieci anni fa nel Mato 
Grosso, in Brasile. Domani
la Messa del vescovo di Tivoli

Don Sanavio e don Bezze (Boato)

Padova, immagini e suoni al servizio della catechesi


